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LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

	 La costruzione della City

	 Nei primi piani urbanistici del Novecento, il cuore di Milano 

è interessato da progetti di profonda riorganizzazione delle sue 

parti più antiche che, più volte rimaneggiati e spesso frenati dalle 

condizioni di forte instabilità degli anni che accompagnano i due 

conflitti mondiali, rimarranno quiescenti per quasi quarant’anni, 

trovando nuove condizioni operative solo con il Piano di 

Ricostruzione del 1948.

	 L’ambito urbano interessato dal presente itinerario comprende 

uno dei tessuti centrali della città più coinvolti dagli intensi processi 

di trasformazione urbanistica-edilizia che maturano in questo 

lungo periodo e che oggi siamo soliti ricondurre alla logica dello 

“sventramento”. Tali processi furono sollecitati solo in parte dalla 

fatiscenza delle preesistenze – spesso presa a pretesto per sostenere 

i progetti di sventramento – o dalle estese distruzioni belliche: in 

misura maggiore, si devono all’attuazione di un ambizioso progetto 

di collegamento e riordino viario tra la zona orientale e quella 

occidentale della città, che, col passare degli anni, divenne sempre 

meno funzionale alla riorganizzazione del traffico della città storica, 

e sempre più strumentale al processo di valorizzazione fondiaria 

della zona centrale. 

	 Gli sventramenti milanesi, infatti, sostituiranno il tessuto di 

più antica formazione, costituito da abitazioni modeste connesse 

a minute attività commerciali e artigianali, con un’edilizia ad 

altissima densità destinata a dare corpo alla nuova city terziaria. Le 

sostituzioni tenderanno a privilegiare nuove funzioni centrali, come 

gli uffici e la grande direzionalità, i servizi a grande scala, le nuove 
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strutture per l’intrattenimento (sale cinematografiche e teatri) e le 

residenze di lusso.

	 La trasformazione in city del tessuto antico intorno al 

Duomo rappresenta una scelta consolidata ed esplicita delle 

amministrazioni milanesi degli anni Trenta e Quaranta, che il Piano 

Albertini del 1934 raccoglie e sviluppa in un disegno per la parte 

centrale della città in cui si accavallano opere già previste nel Piano 

del 1912 (1), discutibili rivisitazioni di idee scaturite dal Concorso di 

idee per il Piano del 1926-27 – tra le quali appunto “la Racchetta” 

– nuove ipotesi studiate dagli uffici comunali diretti dall’ingegnere 

Cesare Albertini.

	 Nonostante le numerose versioni e rielaborazioni che si 

stratificheranno nel tempo, la ristrutturazione viaria della zona fra 

corso Vittorio Emanuele, piazza S.Babila, i quartieri del Verziere 

e del Bottonuto (2), avviata negli anni Trenta, troverà piena 

realizzazione urbanistica solo nel secondo dopoguerra; mentre 

la cosiddetta “Racchetta” – la nuova arteria destinata a collegare 

la rinnovata piazza S. Babila con piazza Missori e via Vincenzo 

Monti, fino a piazzale Cadorna per ricongiungersi con un grande 

rettifilo alla nuova stazione Centrale – rimarrà incompiuta proprio 

per effetto dell’inestricabile composizione degli interessi privati 

coinvolti nell’operazione. Rispetto ad altre simili operazioni 

milanesi di sventramento (3), la provvidenziale interruzione del 

progetto della Racchetta non maturerà, così, da un ripensamento 

ispirato a una nuova sensibilità verso i valori d’insieme dei 

tessuti storici (4), bensì dal venir meno della sostenibilità tecnico-

economica dell’intervento. Questa critica mossa da più fronti (5) fin 

dalle prime soluzioni proposte dal Piano Albertini che, per scopi di 

igiene e viabilità, estendeva con eccessiva ambizione le parti di città 

storica interessate degli sventramenti, si rivelerà corretta e decisiva 

nella mancata riorganizzazione funzionale e morfologica del centro 

di Milano.

La Racchetta nel Piano Albertini del 1934

	 Gli anni Trenta vedono l’avvio di un ampio programma 

di sventramenti della zona interna impostato tecnicamente 

non più sull’apertura di alcuni assi viari e sulle conseguenti 

rifusioni fondiarie, ma sulla demolizione estesa di interi tessuti: 

questa riguarderà oltre ai luoghi della Racchetta alcune parti 
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complementari, come l’apertura di piazza Diaz, la creazione 

di piazza degli Affari, la riorganizzazione della zona del nuovo 

Tribunale. Già tratteggiate nel 1928, le trasformazioni più 

significative saranno formalizzate anticipando la stesura generale 

del Piano del 1934 attraverso una serie di provvedimenti resi 

esecutivi per decreto: quello riguardante la zona sud-est attorno al 

Duomo sarà approvato nel 1932.

	 L’anticipazione regolata per stralci autonomi contribuirà ad 

aumentare il carattere episodico e occasionale del disegno per 

il centro città, influendo non poco sugli esiti della gestione delle 

trasformazioni negli anni che precedono il secondo conflitto 

mondiale.

SOLUZIONE DI INNESTO DEL CORSO LITTORIO SULLA NUOVA PIAZZA SAN BABILA  
(PROGETTO SU BASE CATASTALE DEGLI ANNI TRENTA)
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	 Le soluzioni per il tratto iniziale della Racchetta, quindi, sono 

solo nominalmente inserite all’interno di un nuovo organico sistema 

circolatorio denominato strada di scarico. Mentre nelle proposte 

scaturite dal Concorso del 1926-27 la Racchetta avrebbe dovuto 

rappresentare l’asse portante di raccolta e smistamento dei traffici 

radiali diretti nel centro verso la mobilità di scala regionale, il 

tracciato della strada di scarico proposto fin dalla prima versione 

del Piano Albertini (1928), richiudendosi sulla viabilità ordinaria, 

tenderà a rafforzare la struttura monocentrica della città. Inoltre, il 

nuovo tracciato risulterà assai più invasivo rispetto alle preesistenze 

storiche e pertanto maggiormente funzionale a produrre ampie 

valorizzazioni fondiarie, di quanto non fossero le soluzioni del 

Concorso che stabilivano rapporti più calibrati tra i nuovi tracciati e 

i vecchi tessuti storici.

	 Nel piano viene rimodellato il corso Littorio (oggi corso 

Matteotti) con la definitiva soluzione per piazza S. Babila, 

completamente sventrata e disegnata sulla confluenza di quattro 

strade di nuova concezione, snaturando le relazioni urbane e 

funzionali che reggevano l’antico crocevia; viene tracciata la nuova 

arteria tra piazza S.Babila e il Verziere (l’attuale corso Europa), 

ipotizzata con un andamento di poco più interno a quello poi 

realizzato e terminato nel 1956; l’allargamento e la sistemazione di 

piazza Fontana con la demolizione degli isolati tra l’arcivescovado 

e il vecchio Tribunale per realizzare un unico spazio unitario 

esteso a piazza Beccaria: un progetto mai portato a termine, su 

cui si sono succedute numerose ipotesi, mai tradotte in soluzioni 

compiute e definitive, nonostante l’esito del Concorso del 1988 (6) 

e la conseguente stesura di uno specifico Piano Particolareggiato 

(1990-1994); la previsione di allargare fino a 30 metri via Bagutta 

e collegarla a piazza Cavour, attraversando diagonalmente i 

tessuti attestati su via S. Spirito. Quest’ultima proposta fu ritirata 

nella versione approvata del piano su pressioni di un influente 

proprietario, determinando da una parte l’irrisolta fisionomia 

mutilata di piazza S.Babila; dall’altra parte l’ulteriore riduzione del 

ruolo funzionale della Racchetta quale elemento di drenaggio dei 

traffici radiali convergenti nel centro. 

	 La piazza S.Babila, elemento capitale del Piano Albertini, 

assumerà l‘attuale fisionomia tra il 1934 e il 1940, con 

un’architettura che vedrà esaurirsi le potenzialità espressive 

contenute nelle suggestioni progettuali degli anni Venti e 

Trenta(7), aderendo invece al monumentalismo e all’imperante 
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stile eclettico. Nel punto di attacco tra la piazza e il nuovo corso 

verrà previsto un edificio svettante di 15 piani, dei quali metà in 

deroga al Regolamento Edilizio. Le cortine Sud e Est della piazza 

saranno completate solo nel secondo dopoguerra. L’unico elemento 

salvaguardato risulterà la piccola chiesa di S.Babila, già fatta oggetto 

di un ampio rifacimento qualche decennio prima (1905).

La Ricostruzione e il Piano del 1953

	 A pochi anni dalla sua approvazione, il Piano Albertini risulta 

superato in generale nella sua concezione economica e sociale e in 

particolare nel bilancio deficitario delle operazioni di sventramento, 

nessuna delle quali alla metà degli anni Quaranta era stata condotta 

a termine. Nonostante questo e nonostante la guerra avesse portato 

alla paralisi dell’attività edilizia, l’amministrazione milanese 

continuava a stipulare una serie di convenzioni con i privati in 

attuazione del Piano del 1934, che avrebbero pesato nel dopoguerra, 

TRASFORMAZIONI URBANE NEL CENTRO DI MILANO E TRACCIATO DELLA RACCHETTA 
(PIANO REGOLATORE DEL 1953, STRALCIO DELLA ZONA CENTRALE)



LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

condizionando un possibile cambiamento di rotta.

Non aiutò, infine, la lunga gestazione del Piano Regolatore del 1953, 

che sulla zona centrale continuò a registrare una forte pressione 

del settore fondiario immobiliare, esercitata da quei privati che 

fra le due guerre avevano stipulato vantaggiose convenzioni con 

il Comune e alimentata dalla mancanza di una legge sul regime di 

salvaguardia che fino al 1952 non consentì di arginare la portata 

delle previsioni del piano precedente.

	 Pertanto, il Piano di Ricostruzione per la parte meridionale 

della città venne rapidamente confezionato e adottato nel 1948, 

rimettendo in movimento la spinta alla demolizione del costruito 

che, a causa delle elevate densità e delle remunerative destinazioni 

d’uso consentite nelle zone centrali, non si fermava alle sole rovine 

prodotte dai bombardamenti.

	 La realizzazione della Racchetta prese, quindi, nuovo impulso 

nel dopoguerra, secondo il tracciato rettificato prima dal Piano di 

Ricostruzione e definitivamente formalizzato nel Piano del 1953, 

quando le condizioni originarie che alla fine degli anni Venti ne 

avevano giustificato l’utilità sembravano ormai profondamente 

mutate. Era ormai evidente la preoccupazione che il nuovo asse 

avrebbe intensificato più che ridotto i problemi della circolazione 

che interessavano il cuore della città storica. Ma, anche in 

un’accezione diversa, la ormai avanzata compromissione delle 

aree interessate, connessa alla realizzazione di alcuni frammenti e 

soprattutto spinta dalla pressione degli interessi fondiari, porterà a 

riproporne il tracciato senza modifiche sostanziali.

Fortunatamente, alla fine, le realizzazioni hanno riguardato solo il 

tratto da S.Babila fino a piazza Missori, costringendo l’abbattimento 

di edifici esistenti parzialmente coinvolti dai bombardamenti, 

l’ampliamento di via Larga, l’attraversamento del Bottonuto e 

la realizzazione di via Albricci, con una tracciato definitivo che 

doveva trovare il compromesso con molte istanze divergenti. La 

sua continuazione attraverso gli isolati di S.Alessandro, attraverso 

la zona archeologica attorno a via Cappuccio fino a congiungersi 

con via Carducci non fu mai avviata. La Commissione di studio 

istituita nel 1956 dall’Amministrazione comunale per la revisione 

del PRG (8) ne arrestò l’attuazione, ipotizzandone inizialmente una 

delicata continuazione in tunnel sotterraneo da piazza Missori a 

via Vincenzo Monti. Proposta che verrà anch’essa disattesa, ma che 

almeno avrà il merito di arrestare le demolizioni fino al definitivo 

abbandono del progetto nel 1958.
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	 Della Racchetta degli anni Trenta, pensata sostanzialmente 

come un grande sventramento per costruire la scena urbana 

monumentale della nuova city terziaria da interpretare con le 

forme architettoniche del “palazzo littorio da parata”, rimane 

nelle realizzazioni dei migliori architetti novecentisti e moderni 

una versione forse più pratica della monumentalità di regime. 

Un’architettura che in generale risponde a soluzioni spesso 

regressive e poderose nei volumi edificati con abili prestazioni di 

mestiere, messe alla prova dal massimo sfruttamento edilizio sui 

lotti irregolari imposti dagli arretramenti. Un ambiente urbano 

che nel tratto realizzato vedrà sostituire all’architettura monolitica 

del piacentinismo i capolavori del moderno milanese, quali quelli 

di Caccia Dominioni, di Magistretti, di Asnago e Vender e la Torre 

Velasca dei BBPR.

	 PAOLO GALUZZI

(1) L’attuale sistema viario tra corso Matteotti e piazza Meda, infatti, era già stato accennato nel Piano 
Pavia Masera del 1912, ma verrà perfezionato e completato tra il 1928 e il 1936.
(2) Si tratta della zona compresa fra le attuali via Larga e via Albricci, dove qualche anno più tardi sorgerà 
la Torre Velasca.
(3) L’esempio forse più significativo riguarda le mobilitazioni contro i progetti di demolizione del vecchio 
quartiere popolare Garibaldi, oggetto di uno specifico itinerario introdotto da Piergiorgio Vitillo.
(4) Sensibilità che si afferma in Italia alla fine degli anni Cinquanta e che registrerà un importante 
traguardo di maturazione culturale e operativa nel 1960 con la stesura Carta di Gubbio.
(5) Oltre alle numerose opposizioni dei proprietari degli immobili destinati alle demolizioni, le ipotesi di 
sventramento avevano interessato anche una parte degli ambienti professionali (per esempio, il Sindacato 
provinciale fascista degli Ingegneri) ma in particolare il Club degli urbanisti che raccoglierà le osservazioni 
critiche avanzate da Alpago Novello, Muzio e de Finetti. In particolare quest’ultimo dedicherà un’ampia e 
circostanziata analisi critica delle soluzioni proposte dal Piano Albertini, oggi raccolta nel volume Milano. 
Costruzione di una città, Hoepli, Milano 2002.
(6) Il Concorso vedrà vincitori Gino Polllini, Giacomo Polin e Giulio Marini, che riceveranno l’incarico di 
stendere il Piano Particolareggiato. Gino Pollini scomparirà nel gennaio 1991, prima di vedere adottato il 
piano (1992).
(7) Possono essere ricordati, nello specifico, alcune soluzioni di Aldo Andreani e Luciano Baldessari 
che sviluppavano la definizione progettuale dei nuovi tipi urbani della city rispettivamente con riferimenti 
all’area futurista-costruttivista e con il linguaggio espressionista dei primi grattacieli americani.
(8) Dei 14 gruppi coinvolti per la revisione del Piano del 1953, gli incaricati della zona centrale erano 
Lodovico Belgioioso, Luigi Caccia Dominioni, Piero Gazzola con Pier Fausto Bagatti Valsecchi. 
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Torre Snia Viscosa / 1935-1937 / Alessandro Rimini

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

corso Matteotti 11, Milano

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

	 Esito di un concorso bandito dalla 

società Snia Viscosa, produttrice di fibre 

sintetiche impegnata a promuovere 

la propria immagine anche attraverso 

la costruzione di un’adeguata sede di 

rappresentanza, l’edificio di Rimini – che 

nell’occasione affrontò per primo il tema 

del grattacielo a Milano – sorge su un 

lotto trapezoidale, frutto di uno dei tanti 

sventramenti del Piano Albertini volto a 

reimpostare l’assetto urbano della zona a 

partire dall’allacciamento diretto costituito 

dell’odierno corso Matteotti (all’epoca 

corso del Littorio) tra la neonata piazza San 

Babila, l’antico Carrobbio di porta Orientale 

e piazza della Scala attraverso piazza Crispi, 

che con l’occasione fu ribattezzata piazza 

Meda. 

	 Il palazzo è composto da un basamento 

di quattro piani, destinato a negozi, 

magazzini e uffici, da cui svetta la torre 

residenziale vera e propria – a pianta 

rettangolare, con un unico alloggio per 

piano – che arriva ad un altezza di 60 metri 

ed è sviluppata attraverso quindici livelli, 

dei quali gli ultimi due, arretrati rispetto al 

filo delle facciate sottostanti, introducono il 

tema dell’attico. Il raccordo tra il basamento 

e la torre si verifica grazie all’inserimento, al 

quinto piano, di due vaste terrazze affacciate 

sulle vie Bagutta e Montenapoleone che 

riducono lo sviluppo in pianta del corpo 

curvo inferiore alle dimensioni della torre 

che si innalza dal sesto livello. L’accesso al 

complesso avviene attraverso un portale in 

marmo lungo il portico di corso Matteotti, 

SVILUPPO VERTICALE DELLA  TORRE DA PIAZZA S. BABILA 
(FOTO DI STEFANO SURIANO)



Torre Snia Viscosa / 1935-1937 / A. Rimini
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da cui è possibile raggiungere l’atrio 

disimpegnato da una prima scala e dal quale 

parte lo scalone d’onore affiancato dagli 

ascensori, le cui porte sono sormontate da 

bassorilievi in marmo che raffigurano la 

moglie dell’architetto, Olga, curiosamente 

rappresentata negli elementi decorativi 

di tutte le opere di Rimini. A partire dal 

1937 anche il progettista trasferì al terzo 

piano di questo edificio il proprio studio 

professionale così come aveva fatto la ditta 

costruttrice della torre, l’impresa Lucca.

	 Se l’apparato ornamentale del 

fabbricato si rifà al linguaggio novecentista, 

ricorrendo sia all’uso della simmetria sia al 

rivestimento in marmo – trachite gialla per 

le facciate alternata al serpentino verde per 

le cornici delle finestre, i pilastri del portico,  

le fasce marcapiano, alcuni parapetti e 

soprattutto le pareti esterne degli alloggi 

arretrati – la grande novità sta nelle 

soluzioni tecniche adottate per realizzare la 

torre, scelta tipologica ideale per l’edificio 

di un’influente industria nel cuore della 

nuova città degli affari che però comportò 

non solo problemi nell’elaborazione del 

modello per le fondamenta in cemento 

armato ma anche la necessità di ottenere 

dal Comune una deroga al Regolamento 

Edilizio, che fissava l’altezza massima a 30 

metri, concessa in virtù del ruolo di cerniera 

tra le diverse quote dei fronti stradali 

messi in comunicazione visiva diretta 

dallo sventramento che avrebbero dovuto 

svolgere i volumi del complesso.

MANUELA LEONI

LA  TORRE  E IL CORPO BASSO DI RACCORDO SU  CORSO 
MATTEOTTI  (FOTO DI STEFANO SURIANO)
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Palazzo del Toro / 1935-1939 /
Emilio Lancia, Raffaele Merendi

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

corso Matteotti 18-22, piazza San Babila 1-3, corso Vittorio Emanuele II 37, Milano

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

	 L’imponenza volumetrica e il linguaggio 

monumentale di questo che è uno degli 

edifici più conosciuti di Lancia ne fanno 

anche elemento determinante a configurare 

l’immagine di piazza San Babila, declinata 

attraverso il richiamo diretto all’architettura 

classica che ricorre in tutte le opere 

dell’architetto aderente al circolo di 

Sant’Orsola insieme a de Finetti, Fiocchi, 

Muzio e Ponti.

	 L’edificio, costruito in collaborazione 

con l’ingegner Merendi sul sito della 

demolita Galleria De Cristoforis, è costituito 

da un blocco perimetrale per il terziario, 

FRONTE DEL PALAZZO DEL TORO SU PIAZZA SAN BABILA (FOTO DI STEFANO SURIANO)



Palazzo del Toro / 1935-1939 / E. Lancia, R. Merendi
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rettilineo verso corso Matteotti e curvilineo 

in direzione di corso Vittorio Emanuele, e 

da un secondo volume residenziale a torre, 

eretto nel cortile. Destinato ad ospitare 

le sedi di due importanti compagnie 

assicurative – tra cui quella che ha dato il 

nome al palazzo – e una notevole quantità 

di uffici di varie dimensioni, l’edificio 

perimetrale venne concepito per accogliere 

anche, in parte dei sotterranei, un 

cineteatro accessibile dalla nuova Galleria 

Ciarpaglini (comunemente chiamata del 

Toro) la quale, riprendendo solo in parte 

l’andamento di quella demolita che era stata 

la prima via commerciale coperta di Milano, 

moltiplicava i possibili affacci su strada dei 

negozi al piano terra. Infatti la galleria, in 

cui lampade d’ispirazione dèco vengono 

collocate lungo pareti decorate da mosaici 

figurativi di stampo moderno, ha tre diversi 

sbocchi e all’incrocio dei bracci presenta 

una statua bronzea sospesa raffigurante un 

toro, simbolo della proprietà. 

	 L’andamento volumetrico del complesso 

è studiato a partire dalle diverse situazioni 

urbanistiche del contesto: la facciata 

concava, dominata da una fascia vetrata 

continua retta da lesene che si sviluppa su 

tre piani ed è evidenziata dall’uso del colore 

rosso per i serramenti, arretra secondo uno 

schema a gradoni fino alla torre di 42 metri 

nel cortile, che fa angolo con corso Matteotti 

e che chiude l’edificazione perimetrale 

più bassa prevista lungo il nuovo asse, in 

continuità con le altezze di gronda della 

preesistente piazza San Carlo. 

	 Il fronte su piazza San Babila, 

innalzato sopra un portico continuo, e 

quello su corso Matteotti si arrestano 

invece rispettivamente a 38 e 27 metri. 

Per ottenere la pianta libera da ingombri 

strutturali necessaria a far funzionare la 

sala interrata del Teatro Nuovo e la galleria 

si rese necessario adottare per la torre un 

sistema costruttivo a portali in cemento 

armato di dimensioni inusuali per l’epoca, 

che abbracciano i primi tre piani del 

fabbricato. L’attico e il cortile presentano 

fronti rivestiti in mattoni, mentre le facciate 

su strada sono in pietra chiara imperiale di 

Finale che contrasta con il porfido Predazzo 

utilizzato per rivestire i pilastri doppi del 

portico. Sul fronte verso piazza San Babila 

è collocato un altorilievo di Gigi Supino, 

che raffigura le Allegorie del Lavoro e 

dell’Assistenza. 

	 Alcuni ambienti interni conservano 

ancora intatti, nonostante i numerosi 

passaggi di proprietà del palazzo seguiti alla 

cessione da parte della Compagnia del Toro 

nel 1999, sia gli arredi sia le decorazioni 

originarie. 

MANUELA LEONI
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Edificio per uffici / 1955-1957 /
Ludovico Magistretti

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

corso Europa 22,  Milano

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

	 Posto all’inizio dello sventramento 

costituito da corso Europa, l’edificio di 

Magistretti basa la propria organizzazione 

spaziale sull’esiguità delle dimensioni 

del lotto (uno degli ultimi rimasti liberi) 

combinata alla necessità di consentire un 

certo grado di variabilità planimetrica, 

volta ad assicurare eventuali modifiche 

nella suddivisione e dimensione degli uffici 

cui è interamente destinato senza alterare 

il prospetto sul corso. Profondo solo 14 

metri, il palazzo è un corpo doppio con 

atrio a pianta irregolare che ospita la scala 

centrale e su cui affacciano tutti gli ingressi.  

Il fronte, in cui si risolvono le istanze di 

rappresentatività urbana, è determinato 

dalla scansione strutturale verticale dei 

sei pilastri e da quella orizzontale definita 

dalla suddivisione in tre porzioni di ciascun 

serramento in alluminio, la cui intelaiatura 

consente l’inserimento di tramezzi divisori 

anche a cavallo delle diverse finestre. In 

questo modo il curtain wall, elemento 

già consolidato nella realizzazione di 

edifici terziari dell’epoca, abbandona 

la sua classica declinazione di facciata 

interamente vetrata con l’applicazione 

di tamponamenti in granito alti 1,40 

metri dal piano – misura determinata 

dall’altezza di un classificatore standard 

– che reggono due finestre rettangolari 

(una a ghigliottina e una con anta a 

ventola, prodotte in serie) inframmezzate 

dalla porzione del serramento a tutta 

altezza, apribile di nuovo a ghigliottina e 

realizzato su disegno. L’alternanza ritmica 

degli elementi del serramento definisce 

in facciata una fascia verticale continua, 

la cui linearità è assicurata anche dalla 

assoluta complanarità dei serramenti con la 

IL FRONTE SU STRADA (FOTO DI FEDERICO BALESTRINI)



Edificio per uffici / 1955-1957 / L. Magistretti

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

facciata stessa. In questo modo la superficie 

bidimensionale del fronte viene trasformata 

in un elegante e rigoroso disegno che 

diventa anche l’unico elemento “decorativo” 

dell’edificio. L’atrio a pianta trapezoidale 

è affacciato direttamente su corso Europa 

da una parte e sulla plastica scala dall’altra, 

che distribuisce gli uffici e che è realizzata in 

calcestruzzo armato a vista per l’intradosso 

e gomma per pedate, alzate e pianerottoli 

di distribuzione interna. Nella porzione 

di facciata individuabile come basamento 

dell’edificio sono state ricavate, oltre 

al cancello d’ingresso, cinque vetrine a 

doppia altezza, al cui interno è presente un 

soppalco dotato di un ingegnoso sistema 

scorrevole in legno retto da guide laterali 

e servite da un cortile posteriore su cui 

affacciano i rispettivi retro-bottega. 

	 La facciata è rivestita in lastre di granito 

bianco lucidato, che sono complanari sia ai 

serramenti sia ai pilastri in cemento armato 

a vista e l’unico elemento di eccezionalità 

alla simmetria imposta da Magistretti 

è costituito dalle due campate di destra 

dell’ultimo piano, in cui i pilastri lasciati 

liberi consentono di leggere la presenza di 

un terrazzo. 

MANUELA LEONI

LA COMPOSIZIONE GEOMETRICA DEL PROSPETTO (FOTO DI STEFANO SURIANO)
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Edificio per uffici e negozi / 1953-1959 /
Agostino Agostini, Luigi Caccia Dominioni

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

corso Europa 10-12 e 18-20,  Milano

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

	 Si tratta di due palazzi per uffici di sette 

piani, che costituiscono il primo di diversi 

interventi di Caccia Dominioni lungo corso 

Europa. 

	 Di scala e immagine insolite per la 

Milano dell’epoca, i due edifici furono 

soprannominati da Virgilio Vercelloni e 

Ernesto N. Rogers  «gli armigeri neri di 

Caccia» per via del curtain wall orizzontale 

in alluminio molto scuro e le superfici 

vetrate a scansione verticale. 

	 I due fabbricati si affacciano sul 

corso, che era da poco stato aperto e su 

cui già insisteva il cantiere dell’edificio 

di Magistretti al civico 22 che Caccia 

Dominioni raccordò a quelli del suo 

I DUE EDIFICI NELLA CORTINA EDILIZIA DI CORSO EUROPA (FOTO DI STEFANO SURIANO)



Edificio per uffici e negozi / 1953-1959 / A. Agostini, L. Caccia Dominioni

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

intervento, riproponendone l’altezza del 

portico. In questo modo l’architetto assunse 

come preesistenza un’opera pressoché 

contemporanea alla sua, al pari dello storico 

palazzo Litta Modigliani – interposto tra 

i suoi due blocchi edilizi – al quale si legò 

tramite un corpo più basso che ne riprende 

la linea di gronda. 

	 Le facciate principali dei due edifici si 

sviluppano a partire dalla scansione ritmica 

di serramenti a tutta altezza, che formano 

un’unica superficie orizzontale continua, 

interrotta solo dagli esili pilastri, che non le 

imprimono andamenti verticali contrastanti 

con la lettura in senso orizzontale che resta 

quindi dominante. 

	 Il primo edificio è dotato al piano terra 

di una galleria interna, conosciuta come 

Galleria Strasburgo, che oltre a mettere 

in comunicazione visiva diretta gli assi 

di corso Europa e via Durini distribuisce 

le bussole d’ingresso – dal taglio 

planimetrico estremamente diversificato, 

in contrapposizione all’uniformità delle 

facciate – e su cui affacciano le vetrine in 

cristallo curvato di raffinatissima fattura di 

alcuni negozi, che contrastano con le parti 

piene in stucco veneziano riflettenti la luce 

che proviene dalla strada. 

	 Il pavimento della galleria è un 

mosaico in blocchetti di marmo disegnato 

da Francesco Somaini, a più riprese 

collaboratore di Caccia nella realizzazione 

di mosaici pavimentali come quelli per il 

Teatro Filodrammatici o la chiesa di San 

Vito in Lomazzo. 

	 Elemento di rottura del complesso 

è la facciata del secondo edificio su via 

Cavallotti, che raccorda il complesso 

ad un’altra preesistenza storica, unico 

prospetto che interrompe il gioco del 

curtain wall poiché costituito da ampie 

superfici chiuse rivestite in mattonelle di 

ceramica smaltata in color rosso scuro, su 

cui vengono disposte asimmetricamente 

aperture di varie dimensioni. Su tutte 

spicca la presenza di tre balconi sovrapposti 

dall’andamento curvilineo e leggermente 

aggettanti, al posto dei quali era stata 

inizialmente prevista la costruzione di 

bow-windows semicircolari. Per lo stesso 

prospetto è stato studiato anche un sistema 

di serramenti doppi: quelli a filo facciata 

sono a bilico verticale, bloccabili in 3 

posizioni, mentre quelli retrostanti che si 

allineano ai pilastri sono scorrevoli. 

	 L’intercapedine tra i due è verniciata 

in un rosso scuro che richiama quello delle 

mattonelle del rivestimento.

MANUELA LEONI
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Edificio per uffici e negozi / 1963-1966 /
Luigi Caccia Dominioni

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

corso Europa 11-13,  Milano

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

	 Sul lato nord-ovest di corso Europa 

si trova un palazzo a destinazione 

esclusivamente terziaria con prospetto 

in clinker grigio scuro metallizzato, 

caratterizzato dalla presenza di un percorso 

aereo di connessione tra i due asimmetrici 

blocchi che lo compongono e che è l’unico 

elemento, insieme al materiale litoceramico 

scelto per il rivestimento, costante per 

entrambi. 

	 Il camminamento in quota è inserito 

sopra il portico basamentale per 

consentire l’accesso alla retrostante area 

della chiesa di San Vito in Pasquirolo – 

costruzione seicentesca sorta sui resti del 

Frigidarium delle terme Erculee ad opera 

di Giovanni Pietro Orobono – a cui Caccia 

Dominioni diede forma grazie a un piano 

di riqualificazione funzionale per l’ampio 

cortile (realizzato con le demolizioni post-

belliche, con lo scopo di ricreare almeno in 

parte il piccolo prato antico a cui la chiesa 

deve il proprio nome) che prevedeva la 

costruzione di un centro civico, realizzato 

VISTA DI UNA TESTATA LATERALE E DEL CORPO PORTICATO 
(FOTO DI STEFANO SURIANO)

UNO DEI DUE BLOCCHI CHE AFFACCIANO SULLO SPAZIO 
PUBBLICO INTERNO (FOTO DI STEFANO SURIANO)



Edificio per uffici e negozi / 1963-1966 / L. Caccia Dominioni

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

dallo stesso Caccia Dominioni solo alcuni 

anni più tardi. 

	 Anche in questo caso dunque – 

come già accaduto per gli edifici ai 

civici 10-12 – l’accento viene posto sul 

rapporto tra preesistenza storica e nuova 

edificazione, con un occhio particolare alla 

riqualificazione dell’intera area, che passa 

attraverso l’inserimento del percorso aereo 

e di un collegamento, di nuovo in quota, 

tra corso Europa e la piazzetta lungo via 

Beccaria. In questo modo si crea un esteso 

camminamento porticato che richiama le 

soluzioni di connessione al suolo da altri 

sviluppate nella vicina piazza San Babila 

(Rimini con la torre Snia Viscosa, Lancia e 

Merendi con il Palazzo del Toro, ma anche 

Ponti con l’edificio all’angolo di corso 

Monforte) in cui alla fine degli anni Novanta 

Caccia Dominioni interverrà curando la 

sistemazione del verde e la realizzazione 

della fontana. 

	 I due blocchi in corso Europa hanno la 

stessa altezza, ma sono trattati in maniera 

diversa: il primo, più piccolo, è scandito da 

serramenti metallici, il cui aggetto rispetto 

al filo facciata, nella parte centrale, aumenta 

con la distanza dal suolo; il secondo, 

che si sviluppa lungo dieci campate del 

portico, presenta sopra il passaggio aereo 

una fascia vetrata continua che si ripete 

anche all’ultimo piano, alleggerendone 

il peso e modificandone il ruolo nella 

composizione del prospetto. In questa 

parte del complesso, la porzione centrale 

della facciata è segnata da una texture 

compatta scandita dalla regolare ripetizione 

dei balconi, che sono nascosti da quinte 

ottenute mediante i ricami in clinker.

	 La dicotomia nel trattamento dei 

fronti si ripete anche verso l’interno, in cui 

l’uno presenta superfici forate dai grigliati 

sfalsati e l’altro aperture a tutta altezza, 

disposte a pettine. Tutte le finestre sul 

corso presentano un timpano scultoreo, 

sovrastruttura in ghisa commentata da 

Caccia Dominioni come puro elemento di 

riparo che allontana l’acqua piovana dalla 

finestra. 

MANUELA LEONI

L’EDIFICIO VISTO DALLO SPAZIO PUBBLICO ATTORNO A SAN 
VITO IN PASQUIROLO (FOTO DI STEFANO SURIANO)
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Starhotels Rosa Grand / 2000-2008 / Arassociati

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

piazza Fontana 3,  Milano

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

	 L’edificio che oggi affaccia su piazza 

Fontana e ne ridefinisce il perimetro è il 

risultato di un lungo progetto di restyling e 

ampliamento del nucleo storico dell’albergo 

che aveva l’ingresso su via Pattari. L’opera 

è firmata da Arassociati, lo studio di 

architettura guidato da Marco Brandolisio, 

Giovanni Da Pozzo, Massimo Scheurer e 

Michele Tadini che oltre ad essere stati 

allievi di Aldo Rossi ne sono divenuti, 

a partire dalla seconda metà degli anni 

Ottanta, i più stretti collaboratori. 

	 La realizzazione di circa novanta nuove 

camere ha consentito di rivedere i rapporti 

della struttura ricettiva – composta da più 

immobili che vengono tra loro ricuciti in 

una paziente opera che ha comportato una 

durata del cantiere di oltre quattro anni – 

con la città, grazie alla facciata permeabile 

sulla piazza, dietro cui si trova una hall a 

vocazione urbana declinata negli spazi di 

una corte centrale coperta con vetro curvo e 

L’EDIFICIO NEL CONTESTO URBANO IN PIAZZA FONTANA (FOTO DI STEFANO SURIANO)



Starhotels Rosa Grand / 2000-2008 / Arassociati

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

acciaio, che è dominata dalla presenza della 

scala circolare di distribuzione del centro 

congressi posto al primo piano interrato, 

a cui seguono altri due piani sotterranei 

destinati a parcheggio. 

	 La facciata è composta dal basamento 

corrispondente al piano del portico, 

interamente vetrato, e dai successivi 

quattro livelli che sono conclusi agli angoli 

da profonde logge sovrapposte, le quali 

svuotando gli spigoli del fronte ne fanno 

risaltare la porzione centrale composta 

da una serie di sei aperture scavate nella 

profondità della muratura, separate da 

lesene. Sia queste ultime sia lo sfondato 

della muratura in corrispondenza dei 

serramenti metallici bianchi sono rivestiti 

in cotto (materiale tradizionale nelle 

costruzioni milanesi) che contrasta con 

l’intonaco delle logge – di grana e colore che 

nelle intenzioni dei progettisti richiamano 

quello delle preesistenze storiche dell’area, 

ossia l’Arcivescovado e Palazzo Beccaria – 

ma anche con il marmo bianco Montorfano 

usato per gran parte del rivestimento e con 

quello scelto per le finiture, il granito rosa di 

Baveno. 

	 Il tetto piano, realizzato con gli stessi 

materiali, è idealmente un prolungamento 

della facciata che si piega in corrispondenza 

del cornicione in aggetto, mentre il portico è 

illuminato da una serie di led che tentano di 

ricreare l’illusione di un cielo stellato. 

	 Un uso attento della luce artificiale 

caratterizza poi non solo l’illuminazione 

notturna della facciata ma anche tutti gli 

ambienti interni, in cui ricorre spesso la 

rappresentazione grafica della rosa. 

	 Il centro congressi, che può ospitare 

fino a 535 persone contemporaneamente, è 

composto da sette sale raccolte intorno ad 

un foyer, caratterizzato dalla presenza di 

una scultura aerea in ceramica composta 

da dischi dorati che riflettono la luce e che 

sono appesi ad una cascata di fili metallici. 

MANUELA LEONI

L’ANGOLO SU VIA PATTARI (FOTO DI STEFANO SURIANO)
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Edificio per abitazioni / 1938 / Rino Ferrini

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

via Larga 7,  Milano

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

	 L’edificio è opera di Rino Ferrini (1891-

1956) architetto poco noto alla critica ma 

apprezzato interprete del professionismo 

milanese fino alla seconda guerra mondiale, 

come testimoniano i numerosi articoli 

a lui dedicati dalla rivista Rassegna di 

Architettura che ha pubblicato alcune delle 

sue opere. Tra queste si possono citare 

la Casa della Fontana in viale Vittorio 

Veneto (1936) – che riprende il classico 

tema dell’architettura novecentista della 

copertura a terrazze e giardini pensili – o il 

bar Panzera in piazza Duca d’Aosta (1933) 

– ristrutturato però nel 1958, quando è 

stata cancellata ogni traccia del progetto 

di Ferrini che aveva visto tra l’altro la 

costruzione di una scultorea scala ad 

andamento elicoidale – oltre alla casa ad 

appartamenti in via Carducci 12, oggetto 

di molteplici polemiche dovute al suo 

dinamismo formale e volumetrico, di poco 

precedente l’edificio in via Larga. 

	 Quest’ultimo si apre su una piccola 

piazzetta, oggi pesantemente mortificata 

dalla trasformazione in parcheggio e occupa 

la testata di un isolato cuneiforme frutto 

degli sventramenti attuati per aprire la via 

su cui insiste. Ha altezza pari a nove piani 

LA TESTATA DELL’EDIFICIO SU VIA LARGA 
(FOTO DI STEFANO SURIANO)

L’EDIFICIO DA VIA S. CLEMENTE 
(FOTO DI STEFANO SURIANO)



Edificio per abitazioni / 1938 / R. Ferrini

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

(nella porzione centrale) ed è pensato come 

una superficie continua che gira su se stessa 

coprendo un angolo di 180 gradi. 

	 L’elemento chiave della costruzione è la 

plasticità del corpo di fabbrica affacciato su 

via Larga, dettata dalla curvatura impressa 

al volume nel punto in cui convergono le 

facciate secondarie tra loro asimmetriche. 

La continuità del prospetto levigato è 

interrotta sul fronte verso via Bergamini 

solo dalla presenza di un piccolo terrazzo 

al quinto piano dietro il quale il volume 

arretra riducendosi di spessore e salendo 

per altri tre livelli, mentre la lettura 

dell’affaccio principale è condizionata 

dalla presenza di un balcone in aggetto 

posto al secondo piano. In questa porzione 

del complesso, che corrisponde alla parte 

curva, l’edificio subisce un restringimento 

a gradoni in corrispondenza dei piani sesto 

ed ottavo in cui vengono inserite lunghe 

terrazze. Il fronte verso via Sant’Antonio 

Abate è il meno imponente; raggiunge 

un’altezza fuori terra di quattro piani per 

meglio raccordarsi con la cortina edilizia ed 

è concluso di nuovo da una terrazza. 

	 Lungo tutta la costruzione è 

chiaramente leggibile la presenza del 

basamento, che occupa i primi due livelli 

arrivando fino alla quota del davanzale delle 

finestre del terzo ed è rivestito in pietra 

grigia scura, in contrasto con il giallo tenue 

dei piani superiori. Questa uniformità 

di materiali, insieme alla chiarezza nella 

disposizione regolare delle aperture e 

alla riduzione al minimo degli elementi 

decorativi (costituiti principalmente da 

sottili fasce marcapiano, portate sempre alla 

quota inferiore delle aperture e presenti solo 

sui fronti laterali) consente di mantenere 

intatta la continuità del blocco, nonostante 

gli scatti di profondità dettati dalla presenza 

di terrazze e balconi. L’edificio oggi ospita, 

a dispetto della destinazione d’uso iniziale, 

numerose attività terziarie. 

MANUELA LEONI

IL DIFFERENTE TRATTAMENTO DEL FRONTE RETROSTANTE 
(FOTO DI STEFANO SURIANO)
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Torre Velasca / 1951-1958 / BBPR, Arturo Danusso

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

piazza Velasca 5,  Milano

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

	 La Torre Velasca sorge al centro di 

un vasto comparto edilizio che inglobava 

un’area – interamente posseduta dalla 

Società Generale Immobiliare, committente 

del progetto – precedentemente occupata 

da vecchie case quasi completamente 

distrutte dai bombardamenti del 1943 e per 

la quale era in corso di definizione, all’epoca 

della sua costruzione, un piano urbanistico 

in parte già approvato dal Comune, basato 

sulla costruzione di una serie di isolati 

chiusi con cortile ad altissima densità. 

	 Quel progetto venne abbandonato in 

favore di uno in cui il volume edificabile 

fu ridotto di circa il 12% grazie al ricorso, 

suggerito ed attuato dai BBPR, ad una 

cortina edilizia semiaperta al centro della 

quale collocare la nuova piazza Velasca con 

la torre. 

	 Alta circa 106 metri fuori terra 

(quarantasei in più della torre Snia 

Viscosa, costruita solo vent’anni prima) 

la costruzione si articola in un alto fusto 

in cui sono collocati gli uffici e in un 

coronamento aggettante di sette piani che 

ospita gli appartamenti ed è servita da due 

livelli interrati, nonché preceduta da un 

avancorpo in cui si trova la lobby d’ingresso.  

	 La torre deve la propria fama, non 

solo italiana, alla mole del volume 

superiore in aggetto e all’ostentazione 

della struttura esibita come componente 

espressiva, elementi di forte modernità 

che si relazionano con i ben noti richiami 

alle preesistenze ambientali teorizzate da 

Rogers. 

	 Insieme al grattacielo Pirelli di Ponti 

IL VOLUME DELLA TORRE CHE EMERGE NELLO SKYLINE 
URBANO (FOTO DI STEFANO SURIANO)



Torre Velasca / 1951-1958 / BBPR, A. Danusso

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

e Nervi, realizzato nello stesso periodo 

e termine di paragone di due diverse 

modalità di concepire l’edificio alto – basti 

ricordare il celebre articolo di Banham 

sulla ritirata dell’architettura italiana 

– è certamente uno degli episodi più 

sconvolgenti per lo skyline della città degli 

anni ‘50. Gio Ponti considerava la torre 

espressione di «creatività architettonica 

in sé» indipendentemente dai riferimenti 

ambientali e tradizionali che contribuirono 

a generarla. 

	 La struttura in cemento armato, 

preferita a quella in ferro studiata con 

lo studio tecnico specializzato Edwards 

che sarebbe costata il 25% in più, fu 

disegnata da Arturo Danusso e testata 

nei laboratori ISMES di Bergamo - dove 

si condussero anche prove statiche sui 

solai di luce maggiore che in quel periodo 

rappresentavano una delle realtà europee 

più avanzate nel campo della modellazione 

strutturale. 

	 I pilastri, che si piegano a mensola in 

corrispondenza dell’aggetto, sono ingentiliti 

da un intonaco cementizio misto a graniglia 

di marmi veronesi semilevigata che ben 

si sposa con i pannelli prefabbricati di 

nuovo in graniglia di marmo e clinker del 

tamponamento esterno, bucato in maniera 

sempre più consistente con l’aumento 

della distanza dal suolo fino al completo 

svuotamento degli spigoli del corpo 

superiore attraverso le logge.   

	 Ai BBPR si deve anche lo studio per 

l’arredo urbano della piazza, di cui fanno 

parte i lampioni in profilato metallico color 

amaranto scuro.

MANUELA LEONI

LO SVILUPPO VERTICALE DELLA TORRE 
(FOTO DI STEFANO SURIANO)
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Edifici per uffici e abitazioni / 1939-1942 / 
Mario Asnago, Claudio Vender

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

via Albricci 8,  Milano

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

	 Lungo via Albricci affaccia un gruppo 

di costruzioni – tra loro adiacenti – che 

Asnago e Vender progettarono tra il 1939 

e il 1957 e che compongono tre fronti di 

un ampio e strategico isolato, configurati 

a partire dalla trama di rapporti tra i vari 

elementi di un linguaggio architettonico 

mirato a riscattare attraverso la 

qualità formale gli edifici stessi dalla 

convenzionalità dell’isolato chiuso, imposto 

dal piano di attuazione della Racchetta. 

Questo però non si traduce in una banale 

uniformità dei prospetti delle tre diverse 

costruzioni, che invece mantengono la 

propria autonomia grazie a lievi discordanze 

nell’uso di identici elementi, come le 

finestre che si dispongono secondo ritmi 

autonomi dettati da esigenze costruttive 

diverse. 

	 Per l’edificio al civico 8 – conosciuto 

anche come Palazzo Zanoletti dal cognome 

del commendatore che lo commissionò 

– l’elemento chiave è la lettura della 

facciata, che risponde ai canoni progettuali 

di astratto rigore tipici dell’architettura 

di Asnago e Vender puntando verso la 

semplificazione strutturale e plastica, 

in favore della concezione della 

facciata come membrana sottile e 

levigata. 	L’impianto distributivo prevede 

lo sdoppiamento dei collegamenti verticali, 

con una splendida scalinata (alterata nel 

tempo) che serve i primi quattro piani 

e un’altra scala, sul retro del medesimo 

atrio – disegnata con parapetti in vetro 

retti da sottili guide in metallo per i primi 

due piani, sostituiti da una più tradizionale 

soluzione in muratura con rivestimento 

marmoreo ai livelli superiori. Al piano terra 

si trovano, oltre agli spazi di servizio e alla 

portineria, locali commerciali affacciati 

su strada che si sviluppano su due livelli 

collegati da una scala interna, secondo il 

tipico schema del negozio con mezzanino. 

LA CORTINA SU VIA ALBRICCI (FOTO DI STEFANO SURIANO)
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Ai piani immediatamente destinati ad uffici, 

un corridoio centrale distribuisce le varie 

unità immobiliari mentre i servizi comuni si 

concentrano sulla facciata principale. 

	 Il fronte è tripartito in funzione 

del tipo di serramento che definisce il 

piano: terra e mezzanino hanno vetrine 

commerciali; aperture rettangolari con 

serramento a croce caratterizzano il primo 

e secondo piano e infine porte-finestre 

con allineamento verticale a bandiera 

rispetto alle aperture del basamento 

bucano i livelli superiori. Questa scansione 

si ripete anche nell’uso dei rivestimenti, 

che vanno dal marmo perlino bianco per 

il basamento e il doppio piano nobile, alle 

mattonelle ceramiche marroni dei livelli 

successivi, in cui i serramenti metallici 

arretrati rispetto al filo facciata anticipano 

la soluzione adottata all’ultimo piano, 

dove l’arretramento si fa tanto marcato da 

consentire la creazione di piccole logge. La 

copertura del complesso, originariamente 

risolta con la terrazza, in parte lastricata ed 

in parte a prato, è stata sopraelevata con un 

volume concluso da un tetto a falda.

MANUELA LEONI

IL DETTAGLIO COMPOSITIVO DEL PROSPETTO E LA LOGGIA  ALL’ULTIMO PIANO (FOTO DI ALESSANDRO SARTORI)
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Edifici per uffici e abitazioni / 1953-1959/ 
Mario Asnago, Claudio Vender

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

Via Albricci 10,  Milano

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

	 È l’ultima costruzione, in ordine 

cronologico, del gruppo di edifici di Asnago 

e Vender lungo il nuovo asse di via Albricci, 

commissionata dalla Società Immobiliare 

della FLET (Fabbrica Laminati e Trafilati) 

di Milano e costruito dall’Impresa 

Grassetto. Anche qui le facciate sono 

disegnate a partire dall’evidenziazione 

grafica della superficie perfettamente liscia, 

interamente rivestita in marmo chiampo 

paglierino con serramenti a filo, in cui però 

le aperture si ingrandiscono ritmicamente 

verso l’alto fino al coronamento dell’edificio, 

composto da un muro traforato. 

	 Sviluppato su nove piani fuori terra, 

il palazzo prevedeva originariamente la 

concentrazione degli spazi ad uffici nei 

sette intermedi, con il piano terra a negozi 

e l’attico ad appartamenti interamente 

circondati dalla terrazza schermata dal 

L’EDIFICIO ALL’ANGOLO TRA VIA VELASCA E VIA ALBRICCI (FOTO DI STEFANO SURIANO)
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muro traforato, in cui i pilastri si allineano 

alternativamente alle sottostanti finestre 

sul lato sinistro e sulla mezzerie delle fasce 

verticali piene su quello destro. 

	 Singolare è anche la soluzione d’angolo 

che chiude la prospettiva da via Larga, con 

la lieve curvatura e il progressivo aggetto 

del muro sopra il basamento lungo la via 

Albricci che definisce la configurazione dello 

spazio circostante. 

	 Essa anticipa il parziale allontanamento 

dal rigore bidimensionale tipico degli 

edifici di Asnago e Vender progettati negli 

anni Quaranta, introducendo una terza 

dimensione che sarà più marcatamente 

dichiarata nelle costruzioni degli anni 

Sessanta e Settanta. 

	 L’impianto distributivo è invece 

caratterizzato da un doppio androne, con 

i rispetti accessi dalla via Albricci e da 

piazza Velasca, che conducono agli impianti 

di risalita (due scale e tre ascensori) in 

posizione baricentrica; ai piani superiori, un 

corridoio disimpegna gli uffici affacciati su 

strada circondando il vano scale. 

	 Nel progetto di massima dell’edificio 

- profondamente diverso da quanto 

previsto dal Piano Particolareggiato per 

l’area, che ipotizzava la costruzione di un 

corpo a ponte per collegare il fronte di via 

Albricci con la sua prosecuzione lungo via 

Pantano - fu coinvolto Giovanni Muzio il 

quale ebbe forse il ruolo di consulente per 

l’impostazione generale, che precedette 

l’approvazione al progetto da parte del 

Comune. 

	 Muzio fu invece certamente coinvolto 

nel calcolo delle strutture insieme 

all’ingegner Mancini, come attestato dal 

certificato di collaudo che ne riporta il 

nome. I serramenti, originariamente posati 

a filo del rivestimento, sono stati arretrati in 

concomitanza con un intervento che ne ha 

modificato tipologia e profilo.

MANUELA LEONI

DETTAGLIO DEL FRONTE SU VIA VELASCA 
(FOTO DI ALESSANDRO SARTORI)
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Edificio per abitazioni, uffici e autorimessa
 / 1948-1952 / Giovanni Muzio

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

via Albricci 1-3-5, via Gonzaga 5-7, Milano

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

	 Il complesso interessa l’intera testata 

dell’isolato tra le vie Albricci, Gonzaga 

e Paolo da Cannobio ed è caratterizzato 

dal forte arretramento della sua porzione 

centrale, sopra il basamento a doppia 

altezza – composto da una ritmica sequenza 

di pilastri chiusi tra vetrate continue – il cui 

allineamento è invece mantenuto in linea 

con il filo stradale per non interrompere la 

continuità del fronte commerciale su via 

Albricci. 

	 Il settore arretrato è marcato da grandi 

logge ininterrotte e policrome, a servizio dei 

retrostanti alloggi, grazie al rivestimento 

in tessere di ceramica che dalle solette si 

spinge fino alla fascia inferiore in muratura 

dei parapetti, disegnando un motivo 

astratto che lo rende immediatamente 

identificabile nel contesto urbano. Sulla 

singolarità di questa scelta si concentra 

anche il breve ma lusinghiero articolo 

apparso sulle pagine di Domus nel 1953, 

in cui il fronte loggiato viene proposto non 

solo come elemento chiave per comprendere 

le capacità espressive «liriche» di Muzio 

ma anche come interessante contributo alla 

VISTA DELL’EDIFICIO DA PIAZZA MISSORI E DEL LOGGIATO ARRETRATO SU VIA ALBRICCI (FOTO DI STEFANO SURIANO)
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figuratività astratta, perché affrancato da 

concetti di imitazione, allusione o semplice 

decorazione e basato invece sull’essenzialità 

tipica dell’architettura moderna, anche 

grazie al sapiente dialogo tra spazi e 

superfici diverse, che va ben oltre la 

semplice contrapposizione di volumi chiusi. 

E nello stesso articolo si sottolinea come 

il ritorno all’uso del colore in architettura 

potrebbe risolvere con agilità e freschezza 

la definizione dell’immagine per la città 

contemporanea. 

	 Nel suo insieme l’edificio ospita, in 

due diversi corpi di 9 e 10 piani, circa 

150 locali destinati alla residenza, negozi 

e cinquantadue autorimesse interrate 

disposte su quattro piani, accessibili da una 

rampa libera posta all’interno del cortile. 

La porzione terminale del prospetto verso 

via Maurizio Gonzaga è curva, conclusa 

sulla stessa strada da un portico a doppia 

altezza, che riprende le caratteristiche 

del basamento su via Albricci, dal quale è 

possibile accedere all’atrio di distribuzione 

di questo corpo. Il blocco principale del 

complesso è invece dotato di quattro diversi 

percorsi di accesso che, attraversando in 

tutta la sua profondità l’edificio, conducono 

direttamente alle scale e agli ascensori posti 

sul retro del lotto. 

	 La necessità di prevedere spazi di varia 

destinazione portò Muzio alla scelta di 

realizzare prospetti scanditi regolarmente 

da una fitta rete di aperture, ad interassi 

ravvicinati, che consente una più libera 

distribuzione degli spazi interni garantendo 

la presenza di luce e areazione naturale 

e dunque la possibilità di modificare la 

destinazione d’uso originaria dei locali, 

prevista già dall’architetto data la posizione 

centrale dell’edificio. 

	 Il basamento dell’edificio è rivestito 

in granito galleggione grigio chiaro, che 

contrasta con il botticino bianco dei piani 

superiori. 

MANUELA LEONI

L’EDIFICIO SU VIA ALBRICCI  (FOTO DI STEFANO SURIANO)
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Palazzo Missori / 1933-1938 / Marcello Piacentini

FONDAZIONE DELL’ORDINE DEGLI ARCHITETTI,
PIANIFICATORI, PAESAGGISTI E CONSERVATORI
DELLA PROVINCIA DI MILANO

via Mazzini 15, via Gonzaga 4-6, Milano

LA RACCHETTA, LA GRANDE INCOMPIUTA

	 L’edificio di Piacentini occupa la 

metà rivolta verso piazza Missori di un 

vasto lotto trapezoidale – delimitato dalle 

vie Albricci, Gonzaga, Mazzini (ex via 

Carlo Alberto) e da piazza Diaz – su cui 

insiste anche un altro fabbricato dello 

stesso architetto, cioè la sede della Banca 

Agricola Milanese realizzata intorno al 

1934, con la collaborazione di Ernesto 

Rapisardi e dell’ingegner Giovanni Maggi. 

Con queste due costruzioni Piacentini 

continuava la propria attività professionale 

nel capoluogo lombardo, inaugurata dal 

Palazzo della Cassa Nazionale Assicurazioni 

LA TESTATA DELL’EDIFICIO SU PIAZZA MISSORI (FOTO DI STEFANO SURIANO)
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Sociali (INPS), realizzato tra 1929 e il 

1931, e culminata con la conclusione del 

lunghissimo iter progettuale per il Palazzo 

di Giustizia (1929-1947). 

	 Palazzo Missori presenta facciate 

ripartite in verticale. Il primo livello è 

costituito da un basamento a tripla altezza, 

realizzato mediante un portico che si 

sviluppa su due dei tre fronti (nel terzo, 

lungo via Mazzini, le vetrine si allineano 

alla strada), dietro al quale si trovano 

una serie di negozi con mezzanino chiusi 

da vetrate al piano terra; il secondo, 

corrispondente ai cinque piani intermedi, è 

un’unica superficie liscia e levigata, scandita 

dall’omogenea ripetizione delle bucature; 

il terzo livello è il piano attico gradonato, a 

sua volta sviluppato su ulteriori tre piani dei 

quali due ritmati da paraste che reggono il 

leggero aggetto della terrazza posta intorno 

all’ultimo, che si ritrae maggiormente 

nei confronti della facciata alla quota del 

basamento rispetto ai due livelli sottostanti. 

	 Il passaggio tra l’una e l’altra partizione 

è segnato da una leggera cornice grigia che 

gira intorno a tutto l’edificio, il cui rapporto 

con la città è mediato dalla presenza del 

portico caratterizzato da un ritmo costante, 

salvo che sul fronte verso piazza Missori 

in cui l’unica campata di ordine gigante lo 

rende più simile ad un portale.

	 Il rapporto tra la Banca Agricola 

Milanese e Palazzo Missori è l’oggetto del 

polemico commento pubblicato da Reggiori 

nel suo prezioso volume sullo sviluppo di 

Milano, in cui si sottolinea la disarmonia 

di «ricorrenze» – intesa per esempio come 

mancata assonanza nelle quote delle gronde 

o dei davanzali dei due blocchi – attraverso 

la pubblicazione di una fotografia del punto 

di tangenza tra la Banca e il Palazzo lungo 

via Mazzini, dove si apre un profondo 

taglio nella cortina edilizia che disimpegna 

l’accesso alla galleria commerciale di 

Palazzo Missori. Reggiori si dimostra 

fortemente critico anche nei confronti del 

fallito accordo di stile tra le due costruzioni. 

	 Se per la sede dell’Istituto Finanziario 

esso si concretizza in un’immagine 

moderna, solo in parte attenuata dal ricco 

rivestimento in marmi per i due piani del 

basamento con mezzanino e per il piano 

nobile – in contrasto con la litoceramica 

rosata di quelli superiori e con l’intonaco 

Terranova delle facciate verso il cortile e 

dell’attico a gradoni – per Palazzo Missori lo 

stile si blocca in un’aurea classicheggiante, 

accentuata dal marmo bianco che riveste 

interamente l’edificio, ad eccezione del 

rivestimento dei pilastri che compongono il 

portico.

MANUELA LEONI
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